
LIVORNO Era la notte del 10 aprile 1991. A largo della costa
livornese il Moby Prince, uno dei traghetti gioiello della Navar-
ma, prese fuoco all’improvviso e si consumò in un rogo atroce e
interminabile. Morirono 140 persone, solo una si salvò. Fu una
trage senza colpevoli: così la giustizia ha liquidato la misteriosa
fine del Moby Prince. Ma il comitato dei familiari delle vittime è
convinto che qualcuno sappia e abbia taciuto. Ancora oggi, a 12
anni dalla tragedia, chiedono che il governo Usa fornisca le tracce
dei radar che potrebbero far luce sulla vicenda. A bordo c'erano
141 persone, fra passeggeri e membri dell'equipaggio. Al coman-
do, il capitano Ugo Chessa, ex comandante del "Nobilia" di
Kashoggi, un marinaio spezzino di 56 anni con una lunga espe-

rienza. Ancorate in rada c’erano varie navi, tra cui tre carghi
militarizzati. Vicino a uno di questi carghi era ferma la Agip
Abruzzo. Il capitano Renato Saperina coordinava lo scarico di
70mila tonnellate di greggio. Alle 21 del 10 aprile 1991 dal porto
mediceo di Livorno salpò il Moby Prince. Alle 22.14, ad un
miglio dalla costa, il pilota portuale Federico Sgherri scese dal
Moby e tornò indietro con la pilotina. La visibilità era buona. Da
quel momento e per un lasso di tempo di 13 minuti c'è un buco
misterioso. Alle 22.27 si udì un «May day, may day, qui nave
cisterna Agip Abruzzo…Esplosione a bordo…siamo stati colpiti
da una bettolina». Fu l'ultimo contatto fra la petroliera a 3 miglia
dalla banchina e la sala radio della capitaneria di porto di Livor-

no. Passò mezz'ora prima che fosse chiaro che ad urtare la fianca-
ta destra dell'Agip Abruzzo non era stata una bettolina, ma la
Moby Prince diretta in Sardegna. Ci vollero due giorni per doma-
re le fiamme e permettere ai soccorsi di salire a bordo. «Errore
umano» fu la prima spiegazione data dall'allora ministro della
marina mercantile Carlo Vizzini. Poi, nel febbraio ‘92, la svolta.
A bordo della Moby c'era stata un’esplosione, affermarono gli
specialisti della polizia scientifica. Sul relitto furono trovate trac-
ce di pentrite e T4, componenti del Semtex, l'esplosivo cecoslo-
vacco con il quale è stata firmata anche la strage di mafia del
rapido 904. Ma nel ‘97 i giudici esclusero qualsiasi esplosione a
bordo: giudicarono l'ipotesi «assolutamente inattendibile».

Davide Madeddu

CAGLIARI Paura nella tarda serata di
ieri a bordo di un traghetto che ha
iniziato ad imbarcare acqua mentre
stava viaggiando da Livorno verso il
Porto di Golfo Aranci con a bordo
160 persone tra equipaggio e passeg-
geri. Una disavventura per fortuna
conclusasi senza feriti dopo l’inter-
vento dei mezzi di soccorso partiti
da Olbia e dall’isola della Maddale-
na. Erano infatti le 18:30 quando il
capitano della «Moby Magic», di
proprietà dell’armatore Vincenzo
Onorato che recentemente ha tenta-
to l’avventura dell’America’s Cup
con «Mascalzone Latino», ha lancia-
to un Sos invocando i soccorsi a
causa di una ampia falla apertasi
nello scafo e attraverso la quale l’ac-
qua stava invadendo il cuore del
traghetto. «La Moby Magic ha urta-
to contro un corpo sommerso - ha
spiegato l’armatore Onorato - Que-
sta è l’unica cosa che al momento
sappiamo per certo».

Da Olbia, dove la Capitaneria
di porto aveva raccolto l’allarme,
sono immediatamente partiti i mez-
zi di soccorso alla volta della zona
da cui era partita la segnalazione,
10 miglia a largo delle coste ad est
di Capofigari. I tre rimorchiatori,
due dei quali d’altura, dopo una
corsa affannata hanno raggiunto la
«Moby Magic» ed hanno effettuato
il trasbordo dei passeggeri e del-
l’equipaggio verso Golfo Aranci.
Fra di loro anche numerosi bambi-
ni e almeno due adulti cardiopatici.
Una operazione resa particolarmen-
te difficile dalle condizioni del mare
«forza quattro», ingrossato da un
forte vento di Libeccio.

«Voglio ripensare alla manovra
di avvicinamento alla costa. Non

escludo che possa essere stato com-
messo un errore»: ancora sotto
choc, Gianfranco Cutugno, coman-
dante del Moby Magic, ha così de-
scritto quei momenti terribili. «Ab-
biamo toccato sul fondo - ha ag-
giunto - qualcosa da verificare e si è
aperta una falla in sala macchine».
Il comandante ha poi spiegato tecni-
camente in che modo si svolge la
manovra di accostamento, che av-
viene - ha detto - «prendendo il
vento a poppa». «In quella zona -
ha aggiunto - vi sono delle secche.
Abbiamo toccato sotto». È sceso
per ultimo, come impone la legge
del mare, ma lasciare il Moby Ma-
gic «è stato terribile. Volevo restare
lì, per cercare di fare ancora qualco-
sa».

«Ci siamo prodigati - ha aggiun-
to Cutugno - per prestare il massi-

mo soccorso ai passeggeri. Nessuno
è rimasto ferito». Tra di loro vi so-
no una decina di bambini e un car-
diopatico che, per precauzione, è
stato trasportato in ambulanza al-
l’ospedale di Olbia.

«Le operazioni di evacuazione
della nave sono state fatte in un
clima di tensione, ma senza grande
paura- racconta, appena sbarcato,
Pietro Manca, un sardo, che vive a
Ploaghe, nel sassarese -. L’unico mo-
mento di vero terrore è stato quan-
do ci hanno fatto salire sulla scialup-
pa: il vento era molto forte e solleva-
va spruzzi violenti di acqua, facen-
do oscillare la barca di salvataggio».

Inutili anche i primi tentativi di
rimorchiare il traghetto verso il por-
to perché le onde alte e l’acqua che
si infilava nello scafo hanno reso
difficoltosi i movimenti della nave.
Condizioni che hanno funestato
per ore il lavoro dei mezzi di soccor-
so di fronte ai quali il traghetto ha
iniziato ad inclinarsi sul lato sini-
stro. In direzione della nave si sono
poi diretti altri tre rimorchiatori,
salpati da Oristano e Porto Torres.
Apprensione inoltre l’aveva destata
la possibile perdita di carburante.
Un rischio per il quale sono stati
allertati due mezzi speciali che sono
immediatamente intervenuti.

La Moby Magic ha una stazza
lorda di 13.331 tonnellate ed è iscrit-
ta al compartimento marittimo di
Napoli, come tutte le navi dell’ar-
matore Vincenzo Onorato, è lunga
142 metri e larga 22. Può trasporta-
re 1200 passeggeri e 400 veicoli. La
compagnia Moby Lines, conosciuta
per il balenottero sorridente blu di-
pinto sulle fiancate delle sue navi,
ha una flotta di una ventina di navi
traghetto che collegano il continen-
te con la Sardegna, la Corsica e l’iso-
la d’Elba.
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Sardegna, traghetto rischia di affondare: tutti in salvo
Paura a bordo della Moby Magic. I passeggeri e l’equipaggio soccorsi dalla Capitaneria
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